
LUNEDI 8 GIUGN01992 POLITICA INTERNA PAGINAO L'UNITA*' 

Dorotei, andreottiani e forzanovisti 
d'accordo a riesumare l'alleanza 
Gava risponde così al «no» di De Mita 
che potrebbe lasciare la presidenza del Cn 

Ieri il ricevimento di Scalfaro al Quirinale -
De Michelis: «Il leader socialista ,--'/ 
a palazzo Chigi oppure un signor nessuno» 
Forlani: «Grande è la confusione, diceva Mao» 

La vecchia De pronta a fare... Lega 
Il Psi insiste: Craxi presidente. E Scalfaro rallenta 

IL PUNTO 
ENZO 

ROGGI 

La via stretta 
per giungere 
a un governo 
decente 

UH I giornali si chiedono: sarà Craxi o Spadolini, sarà For
lani o Scotti, sarà Segni o Ciampi? Cosi impostato, si tratta di 
un gioco futile. Certo, pnma o poi (forse in settimana) un 
nome verrà fuori, ma di tutt'altro genere sono gli interrogati
vi a cui dovrà rispondere, nella sua solitudine e indipenden
za, il presidente della Repubblica. Primo, e preliminare, in
terrogativo: incaricare o nominare il presidente del Consi
glio? Se si va all'incarico, vuol dire che il capo dello Stato si è 
trovato nella condizione di non poter esercitare il suo potere 
costituzionale; vuol dire che 11 quadro delle possibilità è tal- -
mente confuso da risultare paralizzante di ogni ragionevole 
decisione; vuol dire, soprattutto, che si resta inchiodati a 
una costituzione materiale che è nemica dell'innovazione. • 
In tal caso, si pongono due sole ipotesi: o l'incaricato ha in 
tasca una maggioranza oppure la maggioranza non c'è e 
l'incaricato se la deve andare a cercare. La prima ipotesi si
gnifica che il quadripartito si auto-propone (con o senza 
l'intento di sollecitare ruote di scorta) ; la seconda è un'ipo- • 
tesi apparentemente aperta ma in realtà allo sbando poiché 
mancherebbe al personaggio l'autorità costituzionale di 
procedere con reali poteri di scelta: sarebbe solo un que
stuante. Il dato politico, nell'una e nell'altra ipotesi, è che 
non si potrebbe assolutamente parlare di «governo autore
vole». L'unica possibilità di tentare, se non un governo auto
revole, almeno un governo decente e affidata preliminar
mente alla piena investitura d i un presidente del Consiglio. 

E qui scatta il secondo interrogativo: quello sulla qualità 
politica del personaggio da scegliere cheta tutt'uno con la 
quanta politica della soluzione di govemo'."Né!(a lògica della' 
nomina, deve trattarsidi una personalità estranea alla prassi 
òcVpattrcH'poterespartitori. in gradocioè di esercitare credi
bilmente'ir suo potere di scelta dei membri del governo e 
della piattaforma programmatica da portare in Parlamento. 
Ecco il nocciolo vero: il grado di rottura col passato che il 
nuovo governo effettivamente esprime. Cosa deve Intendersi ' 
per «rottura»? Il dato primario è costituito dall'esplicito impe
gno programmatico di por fine alla vecchia visione e gesti» 

. ne del potere pubblico: basta con le «centralità» partitocrati
che, basta con la prassi oligarchica della dittatura delle se
greterie sulla vita delle istituzioni che si tira dietro la debolez
za dell'esecutivo e il patteggiamento al ribasso nel Parla
mento, basta con i manuali spartitori, basta con l'uso del de
ficit come strumento del consenso, e cosi via. Insomma: 
comportamenti che siano coerenti con l'intento di riforma 
del sistema che deve essere il pane quotidiano della legisla
tura. Ovviamente l'uomo che guida il governo deve essere 
credibile sotto questo specifico aspetto programmatico e 
politico, e dunque non può trattarsi di persona che abbia 
costruito la propria carriera e. ancor più, la propria visione 
del conflitto politico e delle soluzioni di governo nella logica 
del vecchio sistema. -•• " 

Chiedere a Scalfaro di agire entro questa griglia di criteri 
non è davvero chiedere poco. Eppure questo è ciò che oc
corre per affrontare una crisi cosi dirompente della politica 
e delle istituzioni. Di fronte a esigenze di questa portata, pa
re a dir poco riduttivo l'approccio che abbiamo potuto co
gliere nelle dichiarazioni di vari esponenti socialisti per i 
quali il problema sembrerebbe consistere in una converge-
za o benevola disposizione del Pds nei rispetti dì una presi- ' 
denza Craxi. La urgente, tremenda esigenza di un profondo 
confronto a sinistra risponde a ben altro che a una questio
ne di organigramma: c'è tutto un universo programmatico e 
politico da affrontare, non un nome da officiare. C'è una si
tuazione di collasso politico da sanare con un duro proces
so riformatore, di fronte alla quale il partito maggioritario 
della sinistra può pensare a tutto fuorché a farsi coinvolgere 
in operazioni di asfittica continuità. E questo non per una 
propensione ideologica all'eterna opposizione (che è im
pulso estraneo a chi ha voluto il Pds e vuole rilanciarlo), ma 
perchè o si fanno insieme le cose che occorrono davvero, 
oppure ognuno faccia il proprio dovere dalla parte che gli è 
propria della barricata. . , , , , 

Lasciano i saloni del Quirinale e vanno chissà dove, 
andreottiani, dorotei e forzanovisti, a riesumare la 
vecchia maggioranza de. Per fare... Lega segretario. 
Mentre il Psi insiste per l'incarico a Craxi. Nella notte 
torna il Caf, anzi: il Cag, dato che ora è Gava a detta
re legge? «Lega è un Gava senza le qualità di Gava»,' 
dice Granelli. De Mita adombra l'abbandono della 
presidenza. E Scalfaro allunga le consultazioni... 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. «Ci vediamo do
po...», «Mi raccomando...». Si 
passano parola i big della vec
chia guardia de. con fare, gesti, 
sussurri ben strani nella gran 
calca e nel frastuono del ricevi
mento nei solenni saloni del 
Quirinale (i giardini ieri erano 
off-limits per il maltempo) per 
la festa della Repubblica. Cosa 
nasconde quell'aria di compli
cità tra Giulio Andreotti e Ar
naldo Forlani, tra Vincenzo 
Scotti e Franco Marini? E per
ché si tengono alla larga da Ci
riaco De Mita7 Guarda caso, la 
prjma voce filtra proprio quan
do il leader della sinistra de la
scia il palazzo. La vecchia 
maggioranza della De, fatta di 
dorotei, andreottiani e forza
novisti, si ncompone per vin
cere il duro scontro sulla nuo
va segreteria del partito. Van
no a nunirsi da qualche parte 
con Antonio Gava, il potente 
leader del «grande centro», per 
decidere di far quadrato attor
no a Silvio Lega, uno dei due -
attuali vicesegretari, torinese in 
grigio di moderna fattura, di fe
de dorotea ma con quel tanto 
di post che serve alla bisogna. 
L'andreottiano Claudio Vitalo-
ne, alla fine, con il piede già ' 
nell'auto, conferma: «Lega può ' 
essere imbuon segretario: Con • • 
una maggioranza identica, e 
comemela precedente, senza 
chiusure». In effetti, pare che 
nel «pacchetto» che si va a met- -
tere a punto nella notte resta la 

' presidenza del Consiglio na
zionale a De Mita, a patto che 
rimanga con i suoi in maggio
ranza. Ci starà in una posizio
ne oggettivamente subalterna? 
Poco pnma, discutendo con 
Luigi Granelli della propria 

aspirazione a presiedere la isti
tuenda commissione bicame
rale per le riforme istituzionali, 
De Mita si lasciava scappare: 
«Non vedo problemi di incom
patibilità, tanto la presidenza 
di partito la lascio pnma». Solo 
pessimismo o qualcosa sapeva 
già? Ma Granelli, che lascia il 
Quirinale più tardi, quando la 
voce è ormai dilagata, è tran
ciarne: «Lega? E un Gava senza 
le qualità di Gava». Forse Gava 
lo ha prefento proprio per que
sto, alla fine. Sacnficando 
Scotti, napoletano come il ca-
pocorrente. Non ha sopporta
to, don Antonio, il «non possu-
mus», che De Mita la settimana 
scorsa ha opposto alla sua 
candidatura al vertice dello 
scudocrociato. Per non smen
tire l'ultima immagine costrui
ta attorno alla vocazione del
l'unità, per non rischiare di far
si dire di no anche da una par
te della sua stessa corrente, 
forse anche per riservarsi mar
gini di manovra per il congres
so, Gava ha prefento farsi da 
parte e gettare Lega allo sbara
glio. Ma se vendetta è, ha co
munque un prezzo politico al
tissimo: si riesuma e si rilegitti
ma esattamente quella allean
za intema che tre anni fa liqui
dò il «doppio incarico», di se
gretario e" presidente "del 
Consiglio, di Die Mita. Detta del, 
Caf. dal patto allora stretto con ' 
Bettino Craxi da Forlani e An-
dreotti, rispettivamente'suben-
trati a piazza del Gesù e a pa
lazzo Chigi. Adesso, si deve 
chiamarlo Cag, visto che nella 
De Forlani ha già abbandona
to il testimone ed è Gava a det
tare legge? • . , 

Certo è bemstrano che il col
po di acceleratore venga dato 

Quel discreto 
doroteo 
sceso da Torino 
Silvio Lega è nato a Leini, vicino Torino, 47 anni 
fa. È alla sua terza legislatura. Legato al capo dei 
dorotei, Antonio Gava, è stato a lungo vicesegre
tario di Forlani. Incarico che aveva in condomi
nio, a piazza del Gesù, con Sergio Mattarella. Ha 
fatto parte delle commissioni Esteri e Affari costi
tuzionali. Quelle liti in direzione, negli ultimi tem
pi, con De Mita... • 

propno alla vigilia del conferi
mento dell'incarico di formare 
il nuovo governo. Che il Psi ri
vendica per Craxi incurante 
della tempesta politico-giudi-
ziana di Milano. Al Quirinale, 
nell'afoso salone dei corazzie
ri, Gianni De Michelis non mo
stra titubanza alcuna: «O è Bet
tino o non è nessun altro so
cialista. Semmai, potrà essere 
un... nessuno». Vero è che i so- ' 
cialisti si sprecano in buoni 
propositi di apertura a sinistra • 
per legittimare la candidatura ' 
del loro capo, ma è anche vero ' 
che ben altri sono i segnali di ' 
novità che le forze a cui sono 
rivolti gli appelli a più ampie 
convergenze, il Pds e il Pri so
prattutto, rivendicano. Allora? 
Rispetto alle difficoltà di co
struire il nuovo, le vecchie for
ze - del Psi come della De -
possono sempre preferire ac
contentarsi di quel che resta 
del passato, magari con quel 
poco in più che il convento 
può passare. . - -

La candidatura di Craxi può 
anche non entrarci, • ma lo 
scontro politico attorno al nuo
vo segretario della De c'è stato 
e continua ad esserci. Lega,. 
del resto, è stato tra i primi a 
dare una interpretazione ri
strettiva dell'ultimo documen

to del Consiglio nazionale del
la De. In pratica, quella della 
doppia maggioranza: una per 
il governo, per il quale partire 
dal quadripartito con l'aggiun
ta di chi è possibile; l'altra per " 
le riforme istituzionali, allarga- • 
ta un po' a tutti. Non è stato 
esplicito come gli andreottiani, 
che lo spazio aggiuntivo lo ., 
hanno individuato nella Lega 
di Umberto Bossi, senza esclu
dere (se ci ripensassero) i ver
di. Ma è pur sempre una linea 
ben diversa, se non opposta, a 
quella della sinistra de, imper
niata com'è sulla nuova fase , 
costituente con tutte le forze .» 
che si riconoscono nella de- -
mocrazia rappresentativa. De » 
Mita, che ieri mattina è stalo 
faccia a faccia con il presiden
te Oscar Luigi Scalfaro, insiste: •_ 
«La costituente è un fatto parla
mentare, è vero. Ma è impor-,, 
tante che il nuovo governo 
quantomeno non sia d ostaco- ' 
lo». . . . 

È come un circolo vizioso. • 
Tant'è che al Quirinale ormai è 
stata presa in seria considera
zione l'ipotesi di allungare le ^ 
consultazioni, con un secondo ', 
giro di incontri ufficialmente 
mirato alle questioni program- ' 
maliche. In realtà, Oscar Luigi 
Scalfaro vuole capire bene co-

• I ROMA. Di sicuro, Silvio Le
ga di Torino, non avrebbe mai 
immaginato di arrivare un gior
no sino alla massima poltrona 
di piazza del Gesù. Un perso
naggio di seconda fila dello 

scudocrociato, un mezzo cali
bro, finora vicesegretario più 
per un puro gioco di dosaggio 
tra le correnti che per menti 
propri. Un incarico in condo
minio che Sergio Mattarella, 

esponente della sinistra. Tanto 
intellettuale questo, quanto 
considerato uomo di apparato 
e di corrente Lega. Un doroteo 
sotto la Mole, entrato alla Ca
mera per la prima volta nell'83, 
dopo una legislatura di trasfer- ' 
ta al Parlamento europeo. 

Fino a quel momento, ' la 
carriera di Silvio Lega - 47 an
ni, nato a Leini, un paese vici
no Torino, di professione im
prenditore - si era svolta tutta 
nella sua città: delegato pro
vinciale del movimento giova- • 
nile torinese nel 71, dal 75 al 
79 era slato segretario cittadi
no del Biancofiore nella città di >' 
Agnelli. E nient'altro. Viene ri-

presentato alle elezioni e ne-
letto nell'87. Nessun incarico 
di governo o di particolare pre- ' 
stigio: ha vivacchiato per anni 
tra la commissione per gli Affa
ri costituzionali e quella degli 
Affan esteri. Il 5 aprile, ovvia- ' 
mente, toma a Montecitorio. -,, 

Con Arnaldo Forlani arriva 
nelle stanze che contano di 
piazza del Gesù. Ci arriva su ' 
designazione del suo capocor-
rente, quell'Antonio Gava ca
po doroteo e azionista di mag- • 
gioranza della De. Apparente
mente si muove silenzioso, di
screto, defilato. Si fa notare, > 
più che altro, per il Borsalino ' 
che ama sfoggiare frequente-

sa succede nella De, visto che 
la delegazione che martedì sa
lirà sul Colle sarà comunque 
imperfetta sul piano della rap
presentanza (anche se ci an
dasse, e non vuole. Forlani è 
pur sempre un segretario di
missionano) e che il giorno • 
dopo il Consiglio nazionale -
scudocrociato potrebbe ridise-
gnare, se non addirittura ribal
tate, la linea politica. De Mi- ; 
chelis ironizza: «E che altro 
può fare? Con l'aria che abbia- > 
mo visto soffiare durante l'ele
zione del presidente della Re
pubblica, la De è capace di an
dare a farsi un segretano solo ' 

, per fottere l'incaricato...». For
lani quel clima se lo ricorda . 
bene. In uno dei salottini del 

• Quirinale incrocia l'ambascia- . 
tore americano Peter Secchia e •• 
gli fa: «Che strana campagna ' 
presidenziale, la vostra. Qui, ' 
non ne parliamo... Grande è la 
confusione sotto il cielo, dice
va Mao. Certo lui aggiungeva 
che trovava la situazione ec
cellente. Noi questo ce lo ri
sparmiamo -- i . 

Scalfaro, però, ha altro da ri
sparmiarsi. Non farà, quando ' ' 

i sarà il momento, la nomina 
, de! presidente del Consiglio, t 
con un decreto immediata- • 
mente esecutivo, perchè si è 
scoperto che dovendo conce- -
dene almeno qualche ora di -
tempo per la lista dei ministri ' 
deve pur concederla, in questo ' 
arco di tempo si creerebbe il ' 
paradosso di avere un .nuovo 
capodelgovemocon i vecchi " 
ministri. Tornare al tradiziona
le incarico, allora? Si sta stu- * 
diandoun metodo diverso, per •' 
quanto possibile: la designa- -' 
zione. • ' ' • "* 

Ma una novità al Quirinale 
intanto c'è. Toma la first lady. 
É Marianna, la figlia di Scalfa
ro, ad accompagnare il presi
dente che fa gli «onori di casa», 
seguiti dai due presidenti del ' 
Senato, Giovanni Spadolini, e 
della Camera, Giorgio Napoli- ' 
tano. E non si smentisce, Ma-
nanna. Quando Vittorio Sgarbi • 
dice al presidente: «Questa vol
ta ha davvero una bella cravat
ta», è lei che replica piccata: 
«Mio padre mette sempre belle " 
cravatte...». . . i,, •• > 

Silvio 
Lega: 
c'è l'accordo 
per eleggerlo 
segretario ' 
della Oc 

mente. Forlani lo incarica di 
seguire, per mesi e mesi, il pro-

• getto di - riforme istituzionali .,'• 
della De e l'inconcludente vi-

> cenda del tavolo istituzionale ' 
del ministro Mino Martinazzoli -
durante l'ormai defunto gover- '' 
no di Giulio Andreotti. -

Ma negli ulumi tempi, tra i 
membri della direzione de, 
molti ncordano le sue frequen
ti sortite polemiche contro Ci
riaco De Mita durante le nunio- ; 
ni al primo piano di piazza del j -

' Gesù. Emissario dei dorotei, '•> 
quando può non molla la pre- * 
sa. E a sorpresa, questa sua fé- -
deità ora lo scaraventa sulla 
poltrona più importante del " 
Biancofiore. *,. ,. .. - -• • / 

Giuliano Amato: 
«Dal Pri 
arrivano 
intimidazioni» 

«Alla vigilia della costituzione di un governo che dovrà 
avere l'autorevolezza e la forza necessarie a fronteggia
re le gravissime difficoltà del Paese, sconcerta l'atteggia
mento del Partito repubblicano», ha detto ieri il vicese
gretario del Psi, Giuliano Amato (nella foto). Un atteg
giamento, ha continuato, pieno soltanto di «critiche di
struttive, moniti, vere e proprie intimidazioni a non far 
questo e a non far quello, nulla però che indichi un 
chiaro impegno verso sbocchi positivi e concreti. Non 
era cosi la tradizione di responsabilità con cui quel par
tito ha saputo conquistarsi in passato un meritato presti
gio». • > • - . ' " , . ' . 

Spadolini: 
«Sul governo, 
si scelga 
secondo l'art.92» 

Nell'intervista pubblicata 
ieri su un quotidiano ro
mano, dedicata ai proble- : 
mi istituzionali del mo
mento, il presidente del 
Senato Giovanni Spadoli-

. « _ « _ » « » „ » , . , . « • . ni «non ha fatto riferimen
to, né diretto né indiretto, ' 

a nessun candidate alla presidenza del Consiglio nel
l'attuale crisi di governo, crisi che comporta per il suo 
superamento, il concorso delle varie forze politiche». Lo 
afferma in un comunicato la presidenza del Senato. Il 
presidente del Senato ha anche insistito nel riaffermare 
il valore dell'integrale potere di scelta dei ministri da 
parte del presidente del Consiglio, secondo l'art. 92 del
la Costituzione. • <»•••'•. ->- ... -•-•- " .• - ' 

Vizzini: 
«Ampia , . 
maggioranza 
per il governo» 

Secondo il segretario del 
Psdi, Carlo Vizzini, occor
re un presidente del Con
siglio che non sia «figlio 
dei tradizionali patteggia
menti» ma in grado di ag-

« . . « _ » « . _ » . _ gregare la più ampia mag
gioranza possibile e di da- . 

re tre fondamentali risposte alla lotta alla criminalità e 
questione morale, al risanamento economico e alle ri- ; 
forme istituzionali. Su questa strada i socialdemocratici ' 
contano di incoraggiare, ha continuato Vizzini, il presi- ' 
dente della Repubblica Scalfaro a avere un ruolo non 
formale mentre chiedono al Pds «di ragionare con co
raggio non sulla valenza tattica di una posizione, ma • 
sulla possibilità di valutare programmi e di concorrere 
alla loro definizione».-•• -, • ' . ; • '* , ' • , '>• : . 

Borghinì: •< •. Il sindaco di Milano, Gian , 
«Dira I a Malfai Pìcr° Borghini, vuole chie-
«mea La roana aere ar™. untatosela 
QUale giunta ' ' • • una una pregiudiziale nei 
VUOle per Mila no» suo i confronti, nel qual ca-

• . .'....,• so,dic»quaJeslndaco<Jo-
mmmmmm^^^mmm__„__." vrebbe ' avere "Milano. Se 

invece il segretario-del Pri 
non ha pregiudiziali,,che dica quaJe giuntadesiriaaiai 
re. «É' importante che chiarisca di non volére le elezioni 
anticipate, di volere contribuire a risolvere ,i problemi 
della nostra città». All'interrogativo se Borghini tema che 
le difficoltà a raccogliere i 41 voti necessari vengano 
dalla sua stessa figura, il sindaco uscente ha risposto: 
«Mi auguro di no. Se il problema fosse Piero Borghini lo 
si risolverebbe immediatamente trovando una persona ' 
più adatta di me»., • - ,'.<•'.-.• • ,. .„ 

Altissimo: 
«Formule vuote 
voler coinvolgere 
il Pds» 

Renato Altissimo sostiene 
in una dichiarazione che 
«per formare un governo 
all'altezza dei problemi e 
delle aspettauve dei citta
dini non basterà la stanca 

' prassi di questi anni, con 
esecutivi i cui ministeri 

erano dosati col bilancino della lottizzazione ed il pro
gramma troppo spesso ridotto a mera formalità». «È ne
cessario invece - aggiunge il segretario liberale - che il 
presidente del Consiglio e il capo dello Stato diano pie
na attuazione al dettato costituzionale per la formazio
ne del governo, valutando con prudenza le scelte per 
garantire una maggioranza parlamentare che si impe
gni su un programma essenziale, accompagnato dal
l'indicazione delle scadenze e degli strumenti di avia
zione. Per Altissimo non bisogna discutere di «formule 
vuote per cercare di coinvolgere a tutti i costi i! Pds, che 
queste indicazioni non sembra poter condividere e che 
in queste ore ci sembra impegnato a discutere di ben al
tri problemi». « - . - . . v.- . . • , . 

GREGORIO PANE 

Il senatore Cesare Salvi critica l'intervista di Ionta: «La credibilità dell'inchiesta sui fondi Pcus è incrinata» 
Le «voci» sul conto in Svizzera gestito dall'amministratore del Pei di allora 

Carte di Mosca, polemica tra Pds e giudici 
FRANCA CHIAROMONTE 

• • ROMA. «La credibilità dei 
giudici che conducono l'in
chiesta sui fondi del Pcus è ul
teriormente incrinata dall'in
tervista resa oggi (ieri, ndr) a 
un quotidiano dal Pubblico 
ministero Ionta, lo stesso che 
ha avocato e archivialo l'in
chiesta sulla falsificazione del
la lettera di Togliatti». Il senato
re del Pds, Cesare Salvi, il qua
le già len aveva parlato di «pro
vocazione» a proposito delle 
ultime «rivelazioni» che vengo
no da Mosca, critica duramen
te il metodo del giudice Franco 
Ionta (uno dei magistrati tor
nati da Mosca), il quale, in una 
intervista a Repubblica, rac
conta a che punto sono le in
dagini sui finanziamenti del 
Pcus al Pei e al Pds. «Se i magi

strati hanno materiale per in
dagare - aggiunge Salvi - inda
ghino fino in fondo. Ma è 
inammissibile che un giudice 
nlasci pubbliche dichiarazioni 
sul contenuto delle indagini e 
si spinga fino a formulare illa
zioni sulle responsabilità dei 
dirigenti politici, in violazione 
delle più elementari regole di 
riserbo e di deontologia pro
fessionale». ! ' 

Ma che cosa aveva dichiara
to Ionta? Che dalle centinaia di 
pagine ricevute dai magistrati 
italiani che sono andati a Mo
sca, si evince il nome di un 
«personaggio politico che ave
va proprio l'incarico specifico 
dei rapporti con Mosca». Il no
me di questo «personaggio po
litico» viene rivelato dal Corrie

re della sera, che assicura trat
tarsi di Guido Cappelloni, am
ministratore del Pel fino allo 
«strappo» berlinguerìano e og
gi iscritto a Rifondazione co
munista. Secondo quanto scri
ve il Corriere, per i russi Cap
pelloni sarebbe stato titolare di 
un conto in svizzera su cui il 
Pcus versava i finanziamenti al 
Pei. • , . . -

Il partito comunista italiano, 
tuttavia, non sarebbe stato il 
solo a ricevere «aiuti» da Mo
sca: «Ci sono le carte - ha affer
mato infatti il Procuratore ge
nerale di Mosca, Valentin Ste-
pankov - che dimostrano che i 
versamenti a favore di un se
condo . gruppo italiano, un 
gruppo ancor oggi operante». 
Quale? Questo non è dato sa
perlo. Cosi come non è dato 
sapere, per ora, che cosa si 

muove dietro a questa giran
dola di rivelazioni. 

Torniamo a Ionia. «Gli impu
tati - dice ancora il giudice -
sarebbero quelli che nel tem
po avrebbero fatto affluire i 
soldi. Ma si tenga presente che 
operazioni del genere' non 
possono essere state fatte sen
za che i dirigenti ne sapessero 
niente». Violazione della legge 
sul finanziamento pubblico 
dei partiti, falso In bilancio, -
evasione fiscale: questi sareb
bero i capi di imputazione che, 
dalla prossima settimana, po
trebbero essere contstati nei . 
provvedimenti giudiziari. Ionia 
ricorda di aver interrogato Cos-
sutta e Cervetti, i quali ammise
ro che i finanziamenti al Pei ar
rivarono per iniziative editoria
li come Paese sera, ma che «tra 
il 1975 e i primi mesi del 1977 -
Gianni Cervetti, in una intervi

sta a\YUnita - fu taglialo ogni 
residuo legame ufficiale, eco
nomico e organizzativo del Pei • 
con il Pcus». 

11 giudice racconta pure del
la nchiesta di collaborazione ' 
rivolta da Giovanni Falcone ai 
colleghi . russi, nonché che 
«fummo costretti ad archiviare 
l'inchiesta». Insomma, i giudici 
italiani non hanno ancora al
cuna prova di ciò che afferma
no i loro colleglli moscoviti e 
cioè che il Pcus avrebbe conti
nuato a finanziare il Pei e, do
po, sia il Pds, sia Rifondazione 
comunista fino al 1991, anno 
del ' suo autoscioglimento. 
Quanto ai diciannove militanti 
comunisti mandati in Urss per 
essere addestrali, «a noi - dice 
ancora Ionta - le rivelazioni di 
Poltoranin - sembrano abba
stanza infondate». * » • 

Nulla di certo, dunque, per 
ora. Nulla che, perora, autoriz
zi a prendere per buone le «no
tizie» provenienti dalla capitale 
dell'ex impero sovietico. «Noti
zie» che a Emanuele Macaluso 
sembrano «assurdità, balle 
provocatorie». «Non mi stupirei 
- dice in un'intervista nella 
quale escude «categoricamen
te» l'arrivo di fondi fino al 1991 
- che fossero (le balle provo
catone, ndr) collegate con la 
formazione del governo». Ma
caluso guarda alla vicenda 
dall' osservatorio della presi
denza del Consiglio d'Ammini
strazione deH'1/niftz «I sovietici 
- sottolinea - devono dare al-
VUnità 450 milioni di lire per le 
copie vendute negli ultimi an
ni. Noi mandavamo il giornale 
A Leningrado e a Mosca. Non 
l'hanno pagalo». - ,, • <,», 

Scandali milanesi e incarico à Craxi 

Napolitano a Scalfari: 
«Mai dette quelle cose» 
wm ROMA. Si può veramente 
definirla cosi: la prima volta di 
Giorgio Napolitano il quale ' 
«non ha espresso in nessuna 
sede e in nessun momento le 
opinioni attribuitegli in modo 
del tutto arbitrario nell'odierno 
editoriale del direttore del quo
tidiano La Repubblica*. Eccola ' 
dunque la prima volta di una 
garbata ma decisa polemica 
dell'appena eletto presidente 
della Camera dei deputati nei « 
confronti di Eugenio Scalfari. ., 
- Vediamo. Che cosa c'era 

scritto nel lungo articolo che 
portava uri titolo niente affatto 
fantasioso, al contrario, di lam
pante chiarezza («Che bai-
dracca la moglie di Cesare...» ' 
recitava, infatti, quel titolo)? 
C'era scritto che alcuni «egregi 
personaggi» , vorrebbero di

menticare e sopratutto f.ir di
menticare, annacquare, can
cellare, tirare un bel ngo nero 
di pennarello sullo scandalo 
delle tangenti milanesi, .scan
dalo che lambisce e si allarga 
a altre città della povera Peni
sola. . Ì • - -

Insomma, l'accusa di Scalfa
ri ad alcuni politici, tra i quali 
inseriva anche Napolitano, è 
quella di voler considerare 
inlnfluente lo scandalo delle 
tangenti e le nvelazioni degli 
ultimi giorni ai fini dell'attribu
zione da parte del capo dello 
Stato dell'incarico per formare 
il nuovo governo. •»,-.. 

Il presidente della Camera 
ha replicato semplicemente di 
non aver mai detto quelle pa
role. • , ,- • „ „ - . 

L'ufficio stampa del neopre
sidente della Camera spiega, 
per parte sua, di aver dirama
to, nella giornata di venerdì, un ' 
comunicato in relazione alle 

• indiscrezioni di stampa con
cementi notizie tratte dai fasci
coli processuali allegati alla 
domanda di autorizzazione a 

• procedere in giudizio contro 
' alcuni deputati, trasmessa dal-
\ ' la Procura della Repubblica 
\ presso il tribunale di Milano. • , 

Con questo comunicato Na-
„ politano ribatte di essere inter-
:. venuto solo «nell'ambito delle 
> sue specifiche responsabilità 

istituzionali, per fornire chian-
menti di fatto e per tutelare il 
prestigio della Camera, garan
tendo comportamenti corretti 
nell'esercizio di delicate fun
zioni ad essa affidate». • - - ' 


